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Ma che Finanziaria è? 
RENATO ZANUHERI 

L a richiesta comunista di una radi
cale semplificazione e riduzione 
della legge finanziarla non è sta-

^ ^ ^ la accolta dalla maggioranza. Ma 
m m m non era mal avvenuto che il go
verno riconoscesse, come ha /atto ieri, con 
lama nettezza, di essersi spinto nella propria 
condotta ad eccessi ingiustificabili. E stato 
ammesso che passando dagli otto articoli 
dell'anno scorso al quasi cinquanta di oggi, 
e Imbarcando, con I circa duemila emenda
menti connessi, quasi tutto lo scibile legisla
tivo, la legge era diventata uno strumento 
del tutto esorbitante, Improprio ed Illegitti
mo di Intervento. 

Il senso di responsabilità dell'opposizione 
comunista aveva Indicato la via per uscire 
dall'enorme Imbroglio In cui II governo si 
era cacciato, lorse ritenendo di umiliare II 
Parlamento, o più semplicemente giudican
do che quella della Finanziarla è l'ultima oc
casione per un ministero che è In cronico 
stato di agonia, Il fatto è che tutti I ministri e 
molti Interessi particolari sono saltati sull'u
nica scialuppa nella quale si confida di attra
versare Il mare In burrasca della cnsl. E la 
scialuppa, sovraccarica fino all'Inverosimile, 
rischia di naufragare. 

Noi abbiamo offerto una via d'uscita seria 
t ragionevole. Abbiamo proposto, con una 
lettera Inviata al presidente del Consiglio ed 
Il gruppi della Camera, di rinunciare a rutto 
cloche alla Finanziaria è stato aggiunto di 
eterogenea rispetto al fini della legge, e di 
fagliare drasticamente gli emendamenti, an
che 1 nostri, naturalmente, fino a riportare 
questa manovra di politica economica e fi

nanziaria alla sua vera essenza. 
Diamo alto al ministro del Tesoro di aver 

capito il senso della nostra iniziativa e di 
essersi Impegnato perché fosse accolta dalla 
maggioranza, la quale però ha preferito la
sciare le cose come stanno, impotente a 
svincolarsi dai suoi stessi lacci, il governo si 
troverà cosi nel prossimi giorni in un perico
lo costante di disfatta. Ma non ne guadagne
rà neppure II Parlamento. L'opinione pubbli
ca sarà malamente impressionata da un con
sesso che discutendo in pochi giorni, a tap
pe forzate, una enciclopedia di provvedi
menti, avrà dato una prova massima di inca
pacità di programmare II proprio lavoro e 
anche solo di rispetto della propria funzio
ne. 

Stiamo avanzando faticosamente, ma non 
senza qualche spiraglio positivo, nei con
fronti fra I partiti per avviare un processo di 
riforma delle Istituzioni. SI parla sempre più 
spesso, come di una necessità Impellente, di 
modificare, rendendole più efficienti e tra
sparenti. le regole del gioco. Noi meniamo 
cne anche la legge finanziarla debba essere 
riformala, ed abbiamo presentato un proget
to In proposito. Deve essere riformata in di
rezione di un ulteriore snellimento e rigore. 
Anche l'on. De Mita si è espresso in questo 
senso. Ma la maggioranza e II governo van
no nella direzione opposta. Sono stati co
stretti dalla nostra battaglia politica e parla
mentare a riconoscere che e una direzione 
scorretta e insostenibile, ma non hanno tro
vato la volontà e la forza di cercare una via 
d'uscita costruttiva. Così si aggrava il peggior 
discredito delle istituzioni e passano in ulti
ma linea gli Interessi del paese. 

Ruffolo, speranze deluse 
OIOVANNI N R U N a U H I 

H o ricevuto dalla Lega ambiente la 
simpatica Agenda verde per II 
1988. Trascrivo II diario degli im-

, pegni del Pel negli ultimi tre 
« • • * » * glonrl, oggi compreso 

Giovedì 14. Presentiamo alla slampa (che 
tace) Il documento della Segreteria Supera
te l'abusitìtsmo, recuperare territorio e cit
ta, Documentiamo che lo Stato ha Incassato 
dalla sciagurata sanatoria 5.800 miliardi di 
lire, destinando solo 1 miliardo (un cinque-
mllaselcenleslmo) alle opere di recupero. 
Denunziamo la presentazione del nono de
creto consecutivo di proroga, che signlllca 
rendere permanenti gli abusi edilizi. Chiedia
mo di voltare pagina, e facciamo appello 
«Ila popolazioni e alle forze ambientaliste 
perche, superando vecchie divergenze, si 
agisca Insieme. 

Venerdì H. Apriamo col vicesegretario 
OccMto, a Rimìni, la settimana di cento 
manifestazioni dell'Emilia-Ron'-nna Intitola
te Dal fiume al mare, mirate ad affrontare la 
maggiore emergenza ambientale del paese: 
1 Inquinamento del Po e dell'Adriatico. Chie
diamo adeguati stanziamenti nella legge fi
nanziarla. Ma contemporaneamente, alla 
Camera, un emendamento del ministro Ruf
folo propone di diluire fra troppi fiumi i po
chi soldi che eravamo riusciti a strappare al 
Senato. L'Iniziativa proseguirà In Emilia-Ro
magna (e nelle altre regioni padane, finora 
meno impegnate) in stretta sintonia con II 
lavoro parlamentare. 

Saltato 16. Convochiamo a Roma, nella 
lede del Comitato centrale, le organizzazio
ni territoriali e di fabbrica delie zone In cui si 
tono manifestati acuti conflitti Ira industria e 
ambiente: la Farmoplant di Massa, l'Acne di 
Cangio, l'Enichem di Manfredonia, la Solvay 
di Roalgnano, l'Arile di Ravenna, e molte 
altre, Incontro aperto alla stampa, sulla base 
di un documento Intitolato Deridere compa
tibili industria e ambiente Proporremo di 
•volgere, nella settimana dal 30 gennaio al 6 
febbraio, manifestazioni pubbliche In tutte le 
ione In cui esistono non solo intollerabili 
Inquinamenti, ma lacerazioni politiche che 
vanno superate In avanti, 

Non tutti I giorni della nostra Agenda ver
de sono cosi densi di attività. Ma li fatto che 
lu temi cosi diversi (recupera delle zone 
abusive, risanamento del fiumi, compatibili
tà Ira produzione e ambiente), e in aree geo-
{irallche cosi lontane, vi sia una cospicua 
nlzlatlva del Pel. è Indice di una crescente 

maturità e Incisività. E Indice che la «questio
ne ambientale», In un'Italia che è divenuta 
più ricca ma che, oltre che più Ingiusta, è 
anche divenuta più fragile ed è già stata col

pita nelle sue straordinarie ricchezze natura
li, storiche e artistiche, è da noi concepita 
sempre più come un fine e come uno stru
mento dello sviluppo. La questione ambien
tale e una scelta di civiltà, non l'espressione 
di un romanticume retrogrado. 

Immagino che la Lega ambiente abbia 
mandato anche al nostri governanti la sua 
agenda. Temo pero che le pagine siano ri
maste bianche. La stessa instabilità e preca
rietà del governo contraddicono l'esigenza 
di programmi organici, indispensabili per ri
sanare un ambiente così deteriorato e per 
modificare le tendenze dello sviluppo. Alcu
ne attività economiche possono anche gal
leggiare e perfino prosperare nell'inefficien
za dello Slato, ma l'ambiente no: esso richie
de progètti con lunghe scadenze. VI è qui 
una nuova conferma delle linee assunte dal 
Comitato centrale del Pel, nel novembre, In 
livore della stabilità 

e della governabilità democratica. 
Peggio che bianche, anzi, le pagine verdi 

del governo. Esso ha chiuso 11 1987, l'Anno 
europeo dell'ambiente, presentando una 
legge finanziarla che accelera tutti processi 
negativi. Cito solo l'esemplo del trasporti: 
tagli cruenti al piani ferroviari, linanziamenti 
cospicui per nuove autostrade. Se queste 
priorità non venissero modificate alla Came
ra, l'Italia si troverebbe fra qualche anno più 
Ingorgata, più Inquinata, più devastata. 

l a nomina di Ruffolo come ministro per 
l'Ambiente aveva destato molte speranze, In 
rapporta al suoi orientamenti. Qualche se
gnale positivo c'è stato, nell'atteggiamento 
verso alcune Industrie inquinanti, nell'avvio 
del coordinamento delle regioni padane per 
il risanamento del liume, nella volontà di 
recepire nelle leggi italiane alcune direttive 
comunitarie: quella per I rischi Industriali 
(Seveso), quella sulla valutazione di impatto 
ambientale. Ma troppo delle volontà iniziali 
si è affievolito e disperso. Per I finanziamen
ti, non passa giorno senza che si esaltino i 
miliardi stanziati nella legge finanziaria: ma 
ogni volta sono di meno, e le somme girano 
e girano da un capitolo all'altro del bilancio, 
come t piccoli manipoli di comparse che 
nell'Alda sfilano più volte, fra scena e retro
scena, per sembrare un esercito. Era stato 
presentato un interessante Piano triennale 
di salvaguardia ambientale, ma esso è sta
to svuotato - lo hanno riconosciuto tutti 1 
gruppi al Senato - dalle proposte che Ruffo-
Io stesso ha presentato alla Camera. Si ten
dono ad accrescere i poteri del ministro: ma 
con questa politica, avremo forse un mini
stero rafforzato per un ambiente definitiva
mente rovinato. Tutta la linea governativa 
deve essere chiamata in causa. 

.Sulla stampa sovietica 
gli agghiaccianti particolari dei metodi 
usati da Stalin contro gli avversari 

Leningrado durante l'assedio, sullo sfondo l'ammiragliato 

L'affare 
di Leningrado 
H MOSCA. Non sono tra
scorsi che pochi giorni dalla 
riunione al Comitato centra
le in cui Gorbaciov ha falto il 
punto su perestrojka, già-
snost e democratizzazione, e 
in cui ha - tra l'altro - sostan
zialmente ribadito il diritto-
dovere degli storici alla ri
cerca sul passato, e già ri
prende sulla stampa la pub
blicazione di Impressionanti 
squarci della storia sovietica, 
del periodo staliniano in par
ticolare. Ieri era la - Komso-
molskaja Pravda - con un'In
tera pagina dedicata alla me
moria di Aleksei Kuznetzov, 
segretario del Comitato cen
trale, arrestato e fucilato 
nell'agosto 1949 in quello 
che gli storici hanno rubrica
to come l'aaffare di Lenin
grado». L'articolo, a firma A. 
Afanasiev (da non confon
dere n i con lo storico Jurij, 
né con il direttore della Pra
vda Viktor, i quali, per altro, 
hanno punti di vista del tutto 
opposti per quanto concer
ne l'analisi dello stalinismo) 
è una Impressionante rico-
slnitlone del vero e proprio 
complotto di Stato ordito da 
Stalin In persona, da Berija, 
da Abakumov, da Malenkov, 
contro il .vincitore» (questo 
è II titolo) della battaglia di 
Leningrado. Aleksei Kuzne
tzov è già slato riabilitato da 
tempo, ma ora emergono -
dal colloquio con la figlia Ga
lla e dalle memorie di Voi-
nov, uno dei segretari del co
mitato di partito di Leningra
do, anch egli coinvolto nei 
processi e scampato alla fu
cilazione - nuovi clamorosi 
dettagli (nuovi almeno per II 
pubblico sovietico) dei me
todi usati da Stalin per di
struggere non gli oppositori 
ma semplicemente tutti co
loro che avrebbero potuto 
fare ombra sul mostruoso 
•cullo della personalità» del 
dittatore. E, in effetti - que
sta è la tesi di A. Afanasiev -
Kuznetzov di ombra ne face
va molta. Egli era stato l'ani
matore principale della dife
sa di Leningrado (Zhdanov, 
allora primo segretario della 
città, era già malato e Stalin 
aveva mandato personal
mente al secondo segretario 

Continua il dibattito sul passato e (ber demolire) il 
mito di Stalin. «Komsomolskaja Pravda» e «Soziali-
sticeskaja Industria» riaprono i drammatici capitoli 
dell'«Affare di Leningrado» e della fucilazione del
l'insigne economista Nikolai Kondratev. Il pubbli
co sovietico legge per la prima volta agghiaccianti 
particolari dei metodi usati da Stalin per liquidare 
gli avversari. 

PAI NQ3TTO COSBISPONDENTE 

QIUUETTO CHIESA 

una lettera che gli affidava I 
pieni poteri). 

A guerra conclusa Kuzne
tzov era stato chiamato nella 
segreteria del Comitato cen
trale e Stalin gli aveva affida
to la politica dei quadri, Ku
znetzov era giunto a Mosca 
aureolato dal prestigio di 
una vittoria straordinaria, In 
cui •- scrive Afanasiev - ale 
condizioni irripetibili in cui 
aveva vissuto la città per ol
tre un anno, sul limitare della 
totale distruzione, avevano 
accelerato il processo di pu
rificazione morale e di riesa
me dei valori». Sui muri di 
Leningrado erano ancora vi
sibili le scritte «Kirov è con 
noli» e il poeta Tikhonov «in
neggiava non a Stalin, ma a 
Kiro«. Nessuno allora pote
va conoscere la verità sul
l'assassinio di Kirov, ma a 
Mosca c'era chi sapeva... E 
Kuznetzov commise l'errore 
di chiedere ad Abakumov 
(allora ministro della Sicu
rezza nazionale) di poter 
esaminare i fascicoli dei pro
cessi contro 1 «nemici del 
popolo», quelli del 1937. 

Voleva forse mettere il na
so nella oscura storia dell'as
sassinio di Kirov? Qui soc
corrono le memorie di Ana-
stas Mikojan a fare luce sulla 
diabolica sottigliezza con cui 
Stalin sapeva mettere in azio
ne I suoi cani da guardia, 
senza apparire l'autore diret
to dei misfatti. Vale la pena 
di riportare integralmente 
quanto A. Afanasiev scrive 
per i lettori sovietici. «Un giorno, in vacanza sulle rive 

el lago Riza, Stalin - con 
sorpresa di coloro che lo at
torniavano - si confidò. So
no diventato vecchio, disse, 
come se fosse preso da un 

impeto di franchezza. Penso 
al miei successori. Come il 
più adatto per il posto di pre
sidente del Consiglio dei mi
nistri Vedo Nikolai Vozne-
senskij. E come segretario 
generale del partito, Aleksei 
KuzneUov. Allora, compa
gni, avete qualcosa in con
trarlo? Nessuno, come si 
suol dire, obiettò. Ma ciascu
no di coloro che aveva 
ascoltato quella sensaziona
le confidenza ne indovinò 
anche un'altra lettura. Quel
l'idea non poteva essere sla
ta esposta in pubblico, senza 
uno scopo preciso, da un uo
mo che tutti conoscevano 
per assolutamente chiuso. In 
sostanza - continua l'autore 
dell'articolo - egli aveva no
minato e unito insieme i due 
nomi degli uomini di mag
gior valore. 

Ma proprio per questo 
motivo anche i concorrenti 
più temibili proprio per colo
ro cui questa rivelazione era 
stata all'improvviso elargita». 
Kuznetzov fu esonerato dal
l'incarico di segretario del 
Ce il 15 febbraio 1949, in ra
pida successione furono ar
restati Popkov, primo segre
tario di Leningrado, Josif 
Turko, primo segretario di 
Jaroslav, ex leningradese. A 
marzo è la volta di Vozne-
senskij, membro del Politbu-
ro e presidente del Gosplan, 
Rodlonov, presidente del 
Consiglio dei ministri della 
repubblica federativa russa, 
Kapustin, secondo segreta
rio di Leningrado. In tutto 
per l'«affare di Leningrado», 
interamente basato su false 
accuse, furono fucilati 200 
dirigenti del partito. C'è la 
prova anche della volontà 
assassina di Stalin. «Kezen-

zov e gli aitn - scrive Afana
siev - furono arrestati quan
do nel paese era già stata 
abolita la pena di morte e, 
nel rispetto di ogni norma ci
vile, essi avrebbero dovuto 
essere giudicati secondo la 
legge In quel momento in vi
gore. Ma ripristinarono la pe
na di morte e... la eseguiro
no». Un'altra pagina intera, il 
giorno prima, dedicata a un 
altro appena riabilitato (il 16 
luglio 1987): l'illustre econo
mista Nikolai Dmltrievic 
Kondratiev. Questa volta su 
- Sozialistlceskaja Industrija 
-, a firma Larisa Pi|asceva. 
•Suvvia, guardiamo nelle pa
gine del dizionario enciclo
pedico sovietico - scrive la 
Pljasceva - ci troviamo Kon-
drateva, innovatrice dell'in
dustria tessile, Kondrateva, 
atleta sovietica, Kondrateva, 
ballerina. Ma Nikolai Kon
dratev, il grande economista 
russo riconosciuto in tutto il 
mondo, non c'è. Cancellato 
dalla storia, come se non esi
stessero le decine di mono
grafie, le centinaia di articoli 
e relazioni, come se egli non 
fosse mai stato direttore del
l'istituto della congiuntura. E 
infatti nessuno oggi si ricor
da neppure che un tale istitu
to sia mai esistito. Come se 
la teoria di Kondratev sulle 
"lunghe ondate" economi
che, dei cicli di Kondratev" 
non esistesse». Sull'enciclo
pedia economica sovietica, 
invece, Kondratev c'è. C'è la 
sua data di morte, il 17 otto
bre 1938. Ma al posto dell'e
lenco dei suoi lavori c'è 
scritto: «Letteratura: - con
tro i seguaci di Kondratev - , 
la lotta di classe nella teoria 
economica, 1931». 56 anni 
di silenzio, da allora. L'unica 
sua «colpa» fu di aver soste
nuto che l'economia sociali
sta aveva bisogno di fondarsi 
sul riconoscimento del ruolo 
del rapporto mercedenaro. 
Fu processato e fucilato per 
«attività controrivoluziona
ria» e per aver «posto come 
obiettivo principale della sua 
attività 1 abbattimento del 
potere sovietico». Il dibatti
to, dunque, continua mentre 
ancora si attende che la cor
te suprema si riunisca - cir
colano indiscrezioni secon
do cui la sua prossima sedu
ta plenaria dovrebbe tenersi 
alla metà di febbraio - per 
esaminare i casi di Bukharin 
e di altri massimi dirigenti 
del partito periti nelle repres
sioni degli anni 30. Gorba
ciov, del resto, ha detto che i 
«primi risultati» dei lavori del
la commissione speciale del 
Ce verranno resi noti «ancor 
prima della conferenza pan-
sovietica di organizzazione, 
prevista per la fine di giugno. 

Intervento 

Riforma urbanistica 
il silenzio della stampa 

e degli intellettuali 

RENATO PALLAVICINI 

S e non suonasse 
come un vezzo 
nel generale cli
ma da «vent'an-

••ÌJJJIB ni dopo» (dal 
Sessantotto, s'intende) ver
rebbe la voglia di tornare ad 
usare il vecchio slogan «ri
prendiamoci la città». Per
chè ha ragione Piero Della 
Seta, su l'Unità del 13 gen
naio, a sostenere, di fronte 
al degrado di Roma e più In 
generale delle nostre città, 
che «torna di nuovo In auge, 
con tutto il peso che essa 
mantiene, la battaglia per la 
riforma urbanistica». 

Anche se Della Seta non 
sembra gradire troppo il ter
mine degrado, colpevole di 
annullare conquiste e realiz
zazioni facendo entrare 
troppe cose in una catego
ria troppo generica ed in
concludente, è fuor di dub
bio che proprio il degrado 
(quello vero e non 11 termi
ne) urbanistico, architetto
nico, ambientale, contribui
sce all'insostenibile «pesan
tezza» del vivere in città. In
somma la qualità della vita è 
sempre meno qualità, e il 
disagio sembra non rispar
miare più nessuna area ur
bana, piccola o grande che 
sia, nessuna zona all'inter
no delle città (centro o peri
feria) nessun ceto sociale o 
categoria produttiva. In 
questo senso il richiamo di 
Della Seta alla -classe» degli 
intellettuali e la sottolinea
tura della «caduta» verticale 
delle battaglie e delle lotte 
per la ritarma urbanistica 
come possibile conseguen
za di «una perdita di contatti 
con la cultura urbanistica e 
con la intellettualità che 
opera nel ramo», appaiono 
pienamente condivisibili. 

Ma la riflessione che l'In
tervento di Della Seta slimo
la con maggior urgenza 
sembra essere quella del 
peso e del ruolo che, nella 
battaglia delle idee e delle 
proposte per il presente ed 
il futuro delle nostre città, 
può e deve giocare l'infor
mazione e segnatamente la 
carta stampata. Ed allora la 
rievocazione del caso poli
tico-giornalistico che vide 
L'Espresso contro la Socie
tà Generale Immobiliare 
serve da chiave per aprire la 
memoria di altri grandi e 
piccole battaglie combattu
te dalla e sulla stampa: da 
quella sulla proposta di ri
forma urbanistica agli inizi 
degli anni Sessanta del mi
nistro de Sullo che vide le 
grandi Immobiliari coallzza
te in una campagna di stam
pa (condotta in particolare 
sulle colonne di alcuni quo
tidiani romani) dai toni furi
bondi e che contribuì a 
bloccare quel buon disegno 
di legge e l'operato del mi
nistro, sconfessato dalla 
stessa De: alle veementi po
lemiche scatenate dalla fra
na di Agrigento del 19 lu
glio del 1966 (che ebbe tra I 
contendenti Mario Alleata) 
vero e proprio «segnale» di 
un limite invalicabile ed in
sopportabile nello sfascio 
del territorio urbano; al di
battito dei primi anni Set
tanta sulla «vertenza-casa» 
che vide il sindacato prota
gonista, fino alla proclama
zione dello sciopero gene
rale del 7 luglio 1970, con
tribuendo alle dimissioni di 

Rumor ai grandi e piccoli 
casi sollecitati o ripresi da 
quotidiani e settimanali. 

E In questi anni? Certo 
non sono mancate polemi
che e denunce, anni l'emer
gere delle tematiche ecolo
giche ed ambientali sembra 
aver ridato vigore al tono 
del dibattito giornalistico, 
ma paradossalmente II tiro 
di quel dibattito si è abbas
sato. Riflesso evidente di 
una caduta di «interesse ge
nerale» sul versante politico 
(in tempi di grandi riforme 
istituzionali sembrano un 
po' dimenticate quelle «ri
forme di struttura» al centro 
di tante battaglie), ma an
che segno di qualche con
cessione di troppo alle mo
de culturali e no, di qualche 
scivolamento nell'ambien
talismo di maniera. Insom
ma si vorrebbe volare un 
po' più In alto, magari non 
troppo per non perdersi 
nuovamente tra le nebbie 
ideologiche, ma quel tanto 
che basta per sollevarsi da 
casi e temi particolari (che 
pur vanno denunciati ed In
dagato e tornare a pensare 
e discutere «in grande». 

Limiti e colpe della slam
pa dunque, ma limiti e col
pe anche della cultura urba
nistica ed architettonica, al
meno In tempi recenti. Rile
vava Carlo Melograni qual
che tempo fa (l'Unità del 6 
luglio 1987) come la dere
gulation abbia contagiato 
anche le discipline urbani
stiche ed architettoniche, e 
come la politica del «caso 
per caso» si riveli miope e In 
sostanza meno moderna 
della vecchia e vituperata 
pianificazione urbana, ma
gari riveduta e corretta. E 
sottolineava come II non 
Impegnarsi a fondo ni plani 
e programmi dal respiro un 
po' più lungo, contribuisca 
al degrado anche di quelle 
medie e piccole città che ne 
sembravano tino a qualche 
tempo fa Immuni. Cosi co
me ci sembra che il capitolo 
della tutela e salvaguardia 
del patrimonio delle aree e 
dei monumenti archeologi
ci (e II caso più evidente è, 
naturalmente, quello di Ro
ma) pur di fondamentale 
importanza e rilievo, abbia 
sacrificato non poco, anche 
nel periodo della ammini
strazione di sinistra, tanti e 
diversi problemi urbanistici. 

I nformazione e 
mass-media da 
una parte, e cul
ture e discipline 

•»»»» specifiche dal
l'altra possono tornare a 
giocare un ruolo fondamen
tale nella battaglia delle 
idee sull'urbanistica, sull'ar
chitettura, sulla vita e sulla 
funzionalità delle nostre cit
tà. Ma come sempre il molo 
fondamentale, se non altro 
per le capacità decisionali, 
spetta alla politica. Un recu
pero di queste tematiche e 
di questi problemi non può 
che far bene, sia alla politi
ca che alla cultura urbanìsti
ca. Senza «Invasioni di cam
po» e con rispetto delle 
competenze, anche perché 
se abbiamo capito che non 
tutto è politica bisognerà 
pure che la politica tomi a 
ragionare della polis. 
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HE 1 lettori di questo giorna
le (non lo dico per piaggeria, 
ma per esperienza) sono una 
(onte davvero inesauribile di 
spunti e sollecitazioni. Per chi 
[a una rubrica come la mia, le 
lettere sono una vera e pro
pria manna nove volte su die
ci equivalgono a passaggi 
smarcanti davanti al portiere; 
resta solo, al sottoscritto, l'a* 
gevole fatica di mettere la pal
la in rete 

Paolo Tosi, da San Lazzaro 
di Savena, mi manda, per 
esempio, uno straordinario 
documento dei nostri tempi 
St tratta di una lettera (su carta 
intestata) inviata «a tutti gli ar
tigiani e i commercianti del 
comuni limitrofi di Bologna» 
per spiegare come si possano 
e si debbano licenziare in as
soluta allegria e spensieratez
za i propri dipendenti L'auto
re della lettera è il padroncino 
di una ditta di Ozzano («lavo
razioni meccaniche lastre 
acnlictie e in policarbonato») 
del quale ho deciso di tacere 
il nome per motivi, come dire, 
umanitari 

Come potrete constatare, 
infatti, il documento è di una 
rozzezza formale e di una mi
seria sostanziale così atroci da 
spingere, più che al disgusto o 
al dileggio per il suo estenso
re, alla pietà umana. Il suo 
ideatore ed autore, che chia
meremo, per convenzione, 
sig. Nullo, così si esprime: "In 
data 01/07/87 è stata assunta 
la dipendente Tal dei Tali (nel
la lettera se ne fanno nome e 
cognome, ndf) per un lavoro 
la quale ha svolto fino alta da
ta del 31/07/87 atta riapertura 
dopo il periodo feriale, la Dit
ta committente per motivi lo
ro aziendali non è stata più in 
grado di mantenere gli ordi
nativi,.. Pertanto ta scrivente 
Ditta provvedeva ad avviare la 
dipendente ad altre mansioni 
relative sempre al settore ma
terie plastiche... Alla data del 
21/07/87 veniva chiesto alla 
dipendente se poteva fare al
cune ore di straordinario e 
forse un sabato e domenica 
mattina, questo per motivi di 
consegna urgente in occasio
ne della fiera. La dipendente 

Così licenzia 
il signor Nullo 

rifiutava la richiesta motivan
do che non aveva obbligo allo 
straordinario. In seguito gli so
no state date mansioni di la
voro che assolveva in modo 
non corretto sia come esecu
zione sia come tempi di pro
duzione, notevolmente mag
giorati. In seguito a questo ve
niva npresa affinché venisse a 
conoscenza di questi fatti, ca
so contrario avremmo provve
duto a! licenziamento Nono
stante l'avvertimento la dipen* 
dente continuava con il suo 
sistema di lavoro Pertanto 
senza più alcun avvertimento 
in data 29/09/87 il sottoscritto 
procedeva In presenza di due 
testimoni al licenziamento ri* 

badando i motivi sopraindica
ti ed inoltre per menefreghi
smo nell'esecuzione dei lavori 
affidatigli. La dipendente in ri
sposta al licenziamento ed ai 
relativi motivi si espnmeva 
con parole offensive. Per 
eventuali e maggiori informa
zioni rivolgersi personalmente 
al sottoscritto». 

Traducendo in italiano lavi* 
cenda- il sig. Nullo, insoddi
sfatto della produttività di una 
lavoratnee, e probabilmente 
offeso dal fatto che l'operaia 
in questione (facendo valere 
un suo pieno dintto) rifiuta il 
lavoro straordmano, la licen
zia in tronco. Anche ammesso 
che il sig. Nullo abbia avuto 

qualche buona ragione (cosa 
tutta da venficare), va da sé 
che il licenziamento di una 
persona è sempre un evento 
spiacevole tanto per il licen
ziato quanto per il licenziato-
re. E invece no: il slg. Nullo è 
così entusiasta del suo gesto 
che prova l'impellente neces
sità di comunicarlo trionfal
mente agli altri imprenditori 
della zona». 

Perché provo pena per il 
sig. Nullo? Perché dalla sua 
lettera emerge in maniera im
pietosa il mortificante scom
penso tra i suoi presumibili 
guadagni, il suo potere indivi
duale, insomma il suo ruolo 
sociale di imprenditore e da

tore di lavoro, e la sua minu
scola coscienza del mondo. 
Una vita spesa, immagino con 
passione e dedizione, per le 
lastre acriliche e In policarbo-
nato, evidentemente non ba
sta ad acquisire quel minimo 
di cultura, buon gusto, sensi
bilità verso il prossimo che 
aiutano chiunque, qualunque 
mansione svolga, a migliorar
si. Il lavoro, anzi la Ditta (uni* 
ca parola che il sig. Nullo scri
ve con la maiuscola) non so
no più un mezzo per procurar
si da vivere, per vivere davve
ro, ma un fine. Al punto da 
dimenticare ogni altra ragio
ne, e di indirizzare (con un lin
guaggio al cui confronto un 
mattinale della Questura gron
da di umanità e sfumature) a 
tutte le altre Ditte, sempre 
maiuscole, una lettera nella 
quale si sputtana, con tanto dì 
nome, cognome e indirizzo, 
una persona che ha avuto l'in
tollerabile torto di non pro
durre come il sig. Nullo vuole 
che si produca; di essere, co
sa inaudita, una persona e non 

soltanto una dipendente» ce
rne piacerebbe al sig. Nullo. 

Il mondo è pieno di signori 
Nullo. Che producono, lavo
rano, si dannano, si affanna
no. Che popolano e coloniz
zano paesi interi senza chie
dersi mai se il benessere mi
gliori o peggiori la vita della 
persona. E in zone dissemina
te di Ditte, dì villette con i no
netti nel giardino, di Merce
des e di Volvo che I figli si 
bucano esattamente come nel 
Bassi di Napoli o a Palermo. 
Che i suicidi, le nevrosi, il di
sadattamento proliferano fre-
Pandosene bellamente dei-
aumento dei fatturati Che la 

gente, per dirla in parole po
vere, non migliora di una vir
gola la propria cultura, la prò- ' 
pria generosità, la propria vo
glia di conoscere gli altri, in
somma la propna vita. 

La poverissima arroganza 
del slg- Nullo ci fa carure me
glio di ogni altra paiola quan
to il lavoro, inteso come con
danna ossessiva al profitto, sta 
una catena non soltanto per 
gli operai, ma anche per 1 pa
droni. 
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